                                                  IL   QUATTROCENTO

Nella prima metà del secolo assistiamo a un sostanziale vuoto della produzione letteraria in volgare, essendo concentrate tutte le forze a elaborare un nuovo modello di intellettuale, affine a quello dei grandi autori della classicità: un uomo libero dai retaggi medievali, che si esprime in un perfetto e pulito latino di stampo ciceroniano.

 E la stagione dell’Umanesimo laico e civile, in cui gli scrittori sono anche uomini politici dei propri comuni e contribuiscono alla loro trasformazione in grandi città-stato, spesso governate da signori colti e consapevoli della necessità di una prestigiosa politica culturale.

A partire dagli anni Cinquanta la corte( il cui paradigma è quello fiorentino di Lorenzo il Magnifico) diventa così il nuovo centro della produzione artistica, e al suo interno opera la figura dell’intellettuale- e in particolare del letterato di professione-, la cui attività è finalizzata, ma senza sottomissione o asservimento, alla celebrazione del signore che lo ospita e finanzia e all’intrattenimento di coloro che vivono attorno a lui. Figure emblematiche in questo senso sono quelle eclettiche e geniali di Leon Battista Alberti e di Leonardo da Vinci.

Grazie al prestigio politico e culturale di Firenze, la lingua toscana continua ad affermarsi, anche se non ancora istituzionalmente, come modello di riferimento nel resto della penisola.

La poesia conosce varie soluzioni espressive non di rado sfociate in un vero e proprio ibridismo di generi, e accanto alla lirica erede del modello petrarchesco del Canzoniere ( Boiardo, Tebaldeo) e dei Trionfi(Poliziano nelle “Stanze” )si riafferma il genere classico della bucolica (che ha il suo vertice nell’“Arcadia” del Sannazaro), talora deviante in senso realistico e parodico( la “Nencia” di Lorenzo).

Anche la prosa risente della medesima caratteristica di varietà e sperimentalismo: il modello dominante è quello del “ Decameron”, che si trasmette ad esempio nel “Novellino” di Masuccio Salernitano.

Genere prediletto ed emblematico è il poema cavalleresco in ottava rima: con  l’“Orlando innamorato” del Boiardo, in cui la tradizione medievale delle canzoni di gesta e dei cantari viene elaborata in un’architettura poetico-narrativa perfettamente inserita nello spirito cortigiano e profondamente intessuta di richiami alla letteratura classica, si pongono le premesse di una stagione che raggiunge le sue vette nel XVI secolo.

